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A tutti coloro che hanno combattuto disinteressatamente nelle nostre guerre...

E a coloro che si sono presi cura delle loro anime...
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Lucia Leverico era un po' alticcia per colpa della birra australiana. Colpa della notte. Colpa del disastro che si era lasciata alle spalle a Londra. Non era così che aveva immaginato la sua vita, ma nessuna somma di denaro riusciva a renderla felice — e lei veniva da una famiglia molto facoltosa. 
Ma da quelle parti nessuno faceva caso a cose del genere.
C'era qualcosa di elettrico in quella festa. Le foglie svolazzavano sopra gli ospiti mentre la brezza si insinuava tra gli alti eucalipti. L'odore del cibo cotto aleggiava ancora ore dopo la fine della cena, e la musica le sollevava il morale come mai prima d'ora. Sotto le stelle dell'outback del Queensland, si sentiva il più lontano possibile dalla sua vita ricca e privilegiata in Canada, comprese le quotidiane minacce alla sua incolumità personale.
Nascondersi a Londra per quasi sei anni l'aveva aiutata. Era ora di lasciarsi alle spalle quel fidanzato dell'alta società londinese con cui le cose erano andate a rotoli. Offrirsi di aiutare il suo capo miliardario a risolvere un mistero risalente al tempo di guerra in quella piccola zona rurale dell'Australia le permise di fuggire ancora un po'.
Prese un altro sorso di birra e sorrise con naturalezza per la prima volta dopo tanto tempo. Quello poteva essere davvero il posto perfetto dove nascondersi.
La canzone che passava era piuttosto lenta e parlava di qualcuno che chiedeva se fosse abbastanza carina. Theo le mise un braccio intorno alla spalla, dandole una stretta. Presentatole al suo arrivo, quel robusto australiano abbronzato dal sole la attirò a sé; lei ondeggiò avvicinandosi al suo petto mentre la folla intorno a loro si faceva più fitta.
«Chi sta cantando?» chiese lei.
Theo abbassò lo sguardo e il respiro di lei si fece affannoso quando i suoi occhi incontrarono quelli di lui. Il suo sorriso era abbagliante. «Kasey Chambers. La regina del country australiano.»
L'aveva presa sotto la sua ala protettrice e l'aveva presentata ai suoi amici. Le piaceva quel senso di appartenenza e flirtare sarebbe stato un toccasana per il suo ego. Ultimamente maltrattato, il suo ego non vedeva nulla di male in un po' di alcol e battute scherzose. Peccato che si perdesse completamente metà delle conversazioni intorno a lei. Lo slang australiano era una lingua a sé stante, considerando che tecnicamente parlavano lo stesso idioma. Sorrise tra sé, quasi nascosta dall'ombra di Theo. Le loro risate e l'essere inclusa le facevano venire voglia di capire tutto.
La canzone cambiò in una più ritmata e il suo piede batteva il tempo con la musica che risuonava dalla postazione del DJ. Di nuovo, non aveva idea di chi fosse l'artista. Gradualmente, nel corso della serata, il volume della musica aumentò, tanto che doveva quasi gridare per farsi sentire. Nessuno sembrava farci caso, e il piccolo spazio per ballare sul prato non si era svuotato per tutta la notte.
Si meritava un po' di svago dopo lo stile di vita rigido richiestole a Londra. Essere stata invitata da Sally a unirsi a quel grande weekend a Richmond non aveva richiesto molte insistenze. Aveva già incontrato Sally in un paio di occasioni e amava il suo spirito libero. Il fatto che Sally festeggiasse il compleanno lo stesso giorno dell'importante evento della comunità di quella mattina — la posa della prima pietra di un nuovissimo museo dei dinosauri — rendeva la sua presenza lì ancora più speciale.
Essendo atterrata a Cairns tre giorni prima, e con la data di inizio del suo progetto prevista solo tra una settimana, aveva del tempo da vendere. Accettare l'invito a venire a Richmond significava poter rivedere suo fratello, Connor. Era lui quello che le era mancato di più quando aveva abbandonato lui e loro madre per Londra. Passare del tempo con la sua adorabile famiglia aiutava a lenire il dolore di quella separazione troppo lunga.
Connor stava andando avanti con la sua vita.
Lei moriva dalla voglia di fare lo stesso.
Sospirò e posò la birra. Forse non era poi così alticcia. Si sarebbe mai integrata da qualche parte? Con il suo accento e il suo modo di parlare forbito, sembrava una matita rotonda infilata in mezzo a una collezione di matite esagonali, persino circondata da quelle persone così alla mano.
«Vorresti un'altra da bere?» La voce alta di Theo era proprio accanto al suo orecchio, causandole un brivido lungo il braccio e facendole venire la pelle d'oca. Restare semplicemente accanto a quell'uomo bastava a provocare reazioni nuove. Lei scosse la testa e si girò per mimare un «no, grazie», ma rimase incantata. Indipendentemente da dove venisse o da come parlasse, era difficile distogliere lo sguardo da quegli occhi castani color terra che brillavano verso di lei ogni volta che scherzavano e si stuzzicavano.
Le piaceva un sacco.
Assurdo, lo sapeva, ma desiderava passare le dita tra i suoi capelli color cioccolato fondente e tra i riccioli che gli sfioravano il collo. Giusto per fare qualcosa di diverso. Per spettinarli ancora di più.
Era prontissima per un cambiamento. Chiusa in un mondo privilegiato, come era diventata quella figura triste e solitaria?
Una notte nell'outback del Queensland e provava vergogna per tutti gli anni che aveva sprecato. La sua superficialità le lasciava un sapore amaro in bocca. Sensazione non aiutata dal trovarsi accanto a uno splendido esempio di come l'esemplare maschile potesse apparire in un contesto completamente diverso. Quando sentì il desiderio di far scorrere le dita sulle fasce muscolari piatte e dure del suo petto, ridacchiò inaspettatamente. Theo sollevò un sopracciglio.
Lei si voltò e osservò le buffonate di alcuni uomini alticci impegnati in un gioco alcolico che coinvolgeva bicchieri di plastica vuoti e palline da ping pong. Una scia di imbarazzo le bruciò sul collo. Troppo difficile spiegare i suoi pensieri.
Per una notte non voleva essere la Lucia tutta d'un pezzo, a cui era stato insegnato come comportarsi in pubblico. Il manuale di buone maniere non era più valido dopo che suo padre aveva infranto le regole, quindi al diavolo tutte le norme un tempo caricate sulle sue spalle piccole e delicate. La madre di Lucia le aveva donato la carnagione pallida e i morbidi capelli biondi, ma lei possedeva gli occhi verde mare di suo padre e, di conseguenza, anche una parte di lui. Nessun risentimento nei suoi confronti avrebbe cancellato quel piccolo marchio da bastardo che portava in sé. Stasera stava facendo qualcosa di totalmente fuori dalla sua zona di comfort e si stava divertendo fin troppo. Qualcosa che le mancava da molto tempo.
Era caduta sotto l'incantesimo di Theo. Forse era la birra a parlare. Non le era sfuggito come il braccio di lui sfiorasse il suo di tanto in tanto. Quella piccola scarica di adrenalina ogni volta che quelle grandi mani abbronzate sfioravano le sue. Non era mai stata vicina a un uomo che non avesse un conto in banca grande e florido quanto le sole spalle di quell'uomo. Uno che probabilmente non si curava di come appariva o di cosa diceva. Le maniche della camicia arrotolate fino ai gomiti. Jeans che fasciavano il suo fondoschiena da urlo e le cosce muscolose.
D'accordo, il suo cervello annebbiato dall'alcol stava immaginando ogni sorta di cose. Di nuovo, colpa della notte. Del modo in cui la brezza leggera stuzzicava le ciocche dei suoi capelli, e di quella volta che Theo si era avvicinato e gliele aveva infilate dietro l'orecchio. Che Dio l'aiutasse, poteva ancora sentire il calore delle sue dita contro la pelle.
Cenare era stata un'esperienza a sé. Un hamburger su un piatto di carta usa e getta appoggiato sulle gambe e una salsiccia avvolta in una fetta di pane bianco fresco. Chi mai mangiava fuori se non si trattava di un ristorante a cinque stelle con tutte le giuste posate d'argento?
Come se non bastasse, beveva sorsi di birra amara che le scendevano bene, quando normalmente sarebbero stati sorsi del miglior vino del mondo in un calice delicato. Quell'occasione unica nella vita di partecipare a una festa nell'outback del Queensland era del tutto nuova per lei, e per nulla sgradevole.
La settimana prossima avrebbe iniziato il compito per cui il suo capo l'aveva mandata in Australia — risolvere il mistero. Ma per una notte...
«Forza, voi due. Venite a ballare il nutbush!» gridò una giovane jillaroo mentre tirava il braccio di un cowboy e lo trascinava verso la folla di ballerini.
Eh? Appena furono tra la folla, il gruppo di persone che li nascondeva sparì improvvisamente.
«Non sei obbligata a farlo», disse Theo al suo fianco.
«Cos'è il nutbush?»
Theo sospirò teatralmente e le afferrò la mano. «Sembra proprio che tu stia per impararlo.»
Spinta in una fila insieme agli altri, cercò freneticamente di seguire i passi dei ballerini intorno a lei. Almeno Connor le aveva dato consigli su cosa indossare quella sera, e anche se i suoi jeans e gli stivali erano di marca, risultavano comodi nella notte leggermente fresca. Altri capelli le sfuggirono dall'acconciatura e un rossore caldo le coprì la pelle sotto la morbida camicetta bianca che indossava.
Non sembrava avere importanza. Quando la canzone finì, Lucia si voltò verso Theo con un gran sorriso. «È stato divertente. Ma cos'è esattamente?»
Theo roteò gli occhi e incrociò il suo sguardo. «Qualcosa di australiano, a quanto pare, ballato su una vecchia canzone di Tina Turner. La mettono ovunque.»
Lei rise e tentò di appuntarsi di nuovo i capelli.
«Lasciali sciolti, mi piacciono», disse Theo con uno sguardo dolce e rivolto verso il basso, mentre un rumore di tintinnio risuonò vicino alla postazione del DJ.
Lei deglutì e lasciò cadere le braccia, perdendosi negli abissi dei suoi occhi scuri. Quando il DJ parlò al microfono, il suo viso si rabbuiò; il momento era svanito.
«Spero che vi stiate tutti divertendo alla festa.» Il DJ aspettò che le grida si placassero prima di continuare. «Stasera abbiamo una torta di compleanno da tagliare, e speravo che Sally venisse qui per fare gli onori di casa.»
In piedi con la schiena contro il petto di Theo, sentiva il calore irradiarsi tra loro. Confortante. Invitante. Avrebbe voluto appoggiarsi alla morbidezza vellutata della sua camicia. Alle fasce sode del suo petto.
Nella penombra, le dita callose di lui trovarono quelle morbide di lei; il contrasto accese una scintilla mentre si intrecciavano. Lei ricambiò la stretta mentre la folla cantava «Tanti auguri a te». Poi guardò deliziata mentre Ben consegnava a Sally il suo regalo di compleanno, con una scatolina contenente un anello di fidanzamento. La folla esultò, applaudì e bevve ancora un po'.
In tutto il caos dell'annuncio inaspettato, Theo si chinò e le lasciò un bacio leggero su un lembo di pelle nuda all'attaccatura del collo. Un caleidoscopio di brividi le percorse la pelle mentre una vampata di eccitazione si diffuse in tutto il corpo.
Solo per una notte, si disse. Nessun danno. Goditela. Non era stupida. Sapeva cosa le veniva offerto. L'intera serata aveva portato a questo. Non sarebbe stata la sua prima volta. Era solo passato un po' di tempo.
In mezzo alla folla chiassosa, si voltò e colse tutta la forza dello sguardo penetrante di Theo.
«Ti andrebbe di allontanarti un po' dal rumore?» chiese Theo con quel tono roco che aveva imparato ad amare nel poco tempo trascorso lì.
A un soffio da lui, cercò di calmare un improvviso attacco di nervosismo. Poteva sparire senza fare storie, no? Nessuno aveva bisogno di saperlo. Non c'era bisogno di coinvolgere i sentimenti, vero? Così, fece un lento cenno col capo, scacciando il cliché che stava rimorchiando un uomo in un bar.
Quando Theo espirò un soffio d'aria che le accarezzò dolcemente il viso nella fresca brezza notturna, raddrizzò le spalle. Quello non era un bar qualunque e non era il solito locale notturno malfamato. A trentun anni, era abbastanza adulta da capire che si sarebbe divertita. Venire in Australia serviva a fare nuove esperienze, giusto? Allora perché non iniziare con questa? Godersi per una notte un attraente uomo dell'outback australiano.
Trattenne l'impulso di sorridere e ignorò il batticuore che impazziva dietro la gabbia toracica. Invece, ricambiò l'espressione seria di Theo, prese la mano che lui le offriva e si incamminò coraggiosamente.
Si lasciarono alle spalle la musica, che ricominciò non appena finite le formalità, e si diressero verso il sentiero che portava agli alloggi della proprietà. Circondato da una lussureggiante vegetazione nativa, il sentiero ben curato esalava un profumo fresco e rinvigorente che le riempì i sensi, lasciando un'impronta che avrebbe custodito per sempre.
Se solo il suo cuore avesse rallentato il battito.
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Theo espirò l'aria che tratteneva nei polmoni e prese la mano delicata di Lucia nella sua presa salda. Porca miseria! Era  abbastanza sobrio per una cosa del genere? 
Camminarono oltre la folla festante. Quella festa non avrebbe rallentato prima delle prime ore del mattino. Era così che andavano le cose in questi festini nell'entroterra. Lui era un esperto. Dopotutto, quella era la proprietà della famiglia del suo migliore amico, e ci veniva da anni. Le loro bravate. Le loro marachelle. Due giovani stolti che si erano conosciuti il primo giorno di università. Avevano fatto un sacco di sciocchezze nel corso degli anni, ma in qualche modo lui e Martin erano sopravvissuti senza restare uccisi o storpiati a vita. Con grande sollievo delle loro madri, che avevano scosso i capi sconsolati parecchie volte negli anni.
Theo trattenne un sorriso. Con gli estranei non era così generoso con i sorrisi e il senso dell'umorismo. Una persona doveva meritarseli. O strapparli all'uomo estremamente riservato che era diventato. Probabilmente significava che tutto il divertimento era stato prosciugato da lui.
Strinse la mano di Lucia e iniziò a sudare. Era da un po' che non si interessava a una donna. La sua esigente vita lavorativa non lasciava spazio all'equilibrio, e gli ultimi due anni lo avevano dimostrato. 
Un barlume di luce illuminava lo Stargazer’s Lounge, e lui li guidò in quella direzione.
«Siediti pure.» Theo indicò le sedie disposte a semicerchio intorno al focolare.
«Dove siamo?» Gli occhi di Lucia, spalancati per la curiosità, saettarono intorno allo spazio comune. 
«La famiglia lo chiama Stargazer’s Lounge. È un posto comodo dove tutti i lavoratori si ritrovano dopo il lavoro. Di solito tengono il fuoco acceso, mettono un po' di musica country e si può bere qualcosa, caldo o freddo, purché non si esageri. E credimi, ho visto la madre di Martin, Ellen, quando qualcuno fa una sciocchezza. Non ne vale la pena. Si impara molto in fretta da queste parti.» 
Theo ridacchiò. Avrebbe dovuto saperlo. Era bastata una sola volta sotto lo sguardo torvo di Ellen per non dimenticarselo più. Avvicinò due delle vecchie sedie a sdraio e considerò l'idea di accendere il fuoco.
Cambiando idea, andò invece verso la cassapanca delle coperte e ne prese un paio. «Tieni. Presto inizierà a fare fresco.»
«Oh, va bene.»
Lucia si avvolse la coperta multicolore fatta all'uncinetto intorno alle spalle e si allungò sulla sedia. La coperta era abbastanza grande da coprirle anche le gambe.
«Vorresti una bevanda calda?» chiese Theo.
«Assolutamente sì. Cosa c'è?»
Theo esitò un istante, inclinando il viso. «Da quanto tempo hai detto che sei in Australia?»
«Tre giorni.»
«D'accordo. Allora, hai assaggiato le birre australiane, ora immagino sia il momento di provare il nostro Milo.»
«In realtà, ne ho sentito parlare.»
«Una bevanda al cioccolato e malto in arrivo, allora.»
Lucia rise sommessamente, e quel suono lo scaldò meglio di quanto avrebbe potuto fare qualsiasi coperta mentre si occupava di preparare la bevanda. Il bollitore era acceso ventiquattr'ore su ventiquattro, quindi non ci sarebbe voluto molto.
«Lavori qui?» chiese Lucia.
«No. Sono nei miei giorni liberi, che sono coincisi bene con questo fine settimana. Non mi capitano spesso più di tre giorni liberi di fila.»
«Lavori qui vicino?»
«Ancora no. Ecco.» Theo le passò prima la tazza, poi avvicinò una cassetta di legno per appoggiarvi le loro tazze.
Theo si sedette e bevve un sorso della sua bevanda. Aveva ancora il sapore della birra in bocca, ma la bevanda calda era comunque piacevole. Alzando lo sguardo, la vista gli si appannò per un momento mentre ammirava i milioni di minuscoli puntini scintillanti nel cielo. Era questo che amava del visitare la proprietà della famiglia di Martin. Nulla era paragonabile alla coltre di cielo che si vedeva da così lontano a ovest. O da questo punto esatto, per la precisione.
«In mezzo ai tuoi amici sei un tipo divertente.» Lucia lo scrutò da sopra il bordo della tazza, soffiando sulla bevanda bollente.
Gli angoli della bocca gli si incurvarono. «Le birre aiutano.»
«A parte il fatto che non ho capito la metà di quello che è stato detto.»
Theo sogghignò. «Posso aiutarti a capire meglio. Ci vuole solo tempo.»
«Tempo che non ho. Ma grazie lo stesso.»
«Per quanto tempo resterai qui?»
Il sospiro di lei toccò un nervo scoperto. «Non ne sono sicura. Ho un progetto personale da completare per il mio capo. Dopo di che, chissà?» Le sue spalle esili si sollevarono in una scrollata.
Theo posò la bevanda e si girò di fianco in modo che le sue gambe premessero contro la sedia di lei. Le prese la tazza dalla mano e la mise accanto alla sua. Prendendole la mano, la aiutò a sedersi di fronte a lui mentre le loro gambe si intrecciavano. 
Deglutì. Era così fuori allenamento. Si stava muovendo troppo in fretta per la bellezza raffinata che aveva davanti?
«Va tutto bene, Theo. Siamo entrambi adulti, ed è solo per una notte.»
Il cuore gli batteva forte. Era l'invito che aveva sperato. Ciò che si era agitato in fondo alla sua mente per tutta la sera, anche se non ne era consapevole.
Se non fosse stato per le spinte occasionali di Martin a partecipare a questi eventi, si sarebbe già rassegnato al ruolo di recluso. La maggior parte dei giorni dimenticava che l'altro sesso esistesse. Non aiutava il fatto di aver sentito per caso alcuni dei ragazzi più giovani che supervisionava alla miniera chiamarlo "il vecchio scontroso". Per l'amor di Dio, aveva solo trentadue anni. Quanto sei vecchio quando arrivi a sessanta o oltre?
Grugnì, passandosi le dita tra i capelli. «Vieni qui.» Ecco quanto era scontroso. Il titolo gli stava bene, ma per quanto riguardava la parte del vecchio, voleva che fosse pubblicato sulla newsletter mensile dell'azienda che era ancora vigoroso. Per dimostrarlo, sollevò la figura minuta di Lucia, completa di coperta, e la fece sedere accanto a lui sulla sua sedia.
L'uno di fronte all'altra, le prese il viso delicato tra le mani. Erano per lo più in ombra, il che gli stava bene, ma il liquido dei suoi occhi brillava del riflesso di un milione di stelle.
Ignorando il ticchettio nervoso del pomo d'Adamo, abbassò il viso e le sfiorò la bocca, godendosi l'immediato diffondersi di calore tra loro. Aveva segretamente desiderato farlo per tutta la notte, riconoscendo che quella era una cosa insolita per lui. Era abituato a godersi qualche birra, farsi due risate e poi andarsene. 
Dal momento in cui Lucia gli era apparsa davanti, nulla era sembrato normale. Intensificò il bacio, e anche lei fece lo stesso. Le lingue si cercarono e si toccarono in un modo sensuale che lui percepì fin giù, nel tendersi dei suoi jeans.
E ancora il bacio continuò a lungo, finché lui non si scostò per riempirsi avidamente i polmoni d'aria. Si fissarono l'un l'altra, incerti su cosa fosse appena successo. Theo riusciva a malapena a respirare, spaventato a morte di sembrare un adolescente che scopriva la pubertà per la prima volta. Aveva avuto esperienze con le donne e il sesso; non era una cosa completamente nuova per lui.
«Mi stavo godendo quel Milo» sussurrò Lucia contro le sue labbra.
Theo sbuffò una risata. «Posso fartene un altro.»
«In realtà, pensavo più a come rendere la cosa più comoda. Qual è la tua tenda?»
Theo perse istantaneamente il sorriso. «Sei sicura?»
Lei posò la mano sul petto. «Sono sicura che il medico abbia prescritto questo come parte della mia lunga lista di farmaci.»
«Così grave, eh?»
«Avevo bisogno di un nuovo inizio e di un posto dove scavare per uscire dalla fossa in cui ero caduta. Scusa» — fece una smorfia — «probabilmente sembro disperata. Incontrarti stasera era l'ultima cosa che mi aspettavo.» Con un sorriso timido, aggiunse: «Soprattutto qui, in mezzo al nulla.»
Theo alzò lo sguardo e si passò una mano sul mento, certo di avere un sorriso guardingo. Elaborò la sua confessione per una frazione di secondo prima che il suo cervello facesse una capriola, e rise. «Vieni, allora.» La aiutò ad alzarsi, alzandosi dopo di lei. «Posso offrirti qualcosa di meglio di una tenda. Ma lasciami dare una ripulita veloce. L'ira di Ellen non ne vale la pena.»
Il sorriso di Lucia nell'oscurità stellata mentre ripiegava ordinatamente la sua coperta lo fece armeggiare per sciacquare le tazze. Una volta che tutto fu di nuovo in ordine, la condusse verso il piccolo modulo abitativo che spesso gli veniva assegnato quando veniva in visita.
O ti butti o ti tiri indietro: il motto che lo aveva accompagnato nella vita. Solo che, forse, un paio di birre in più avrebbero potuto calmare i nervi che gli si agitavano nello stomaco.
Sfregò le dita contro quelle di lei, sperando in un po' di calma. Non era qualcosa che il vecchio Theo affrontava spesso. Si era fatto strada nella carriera, laborioso, fiducioso nelle proprie capacità; quella situazione lo stava portando fuori dalla sua zona di comfort e lo spaventava a morte.
Coraggio, amico. Una notte, una donna, poi te ne vai. Facile. Lei è d'accordo.
Solo che il suo cervello non riusciva a elaborarlo.
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«Come hai fatto a rimediare la suite reale?» chiese Lucia con un sorrisetto, mentre Theo accennava ai suoi stivali e cominciava a sfilarsi i propri. Lasciandoli fuori, Theo aprì la porta, permettendole di entrare per prima. 
Il clic della porta che si chiudeva dietro di loro e il tocco della mano di lui sulla schiena mentre entravano nel piccolo alloggio crearono un groviglio vorticoso di emozioni, dandole le vertigini. Era pronta per questo?
«Basta conoscere le persone giuste.» Theo raccolse alcuni capi d'abbigliamento sparsi e sistemò una sedia attorno a un tavolino rotondo.
«Immagino che non ti aspettassi visite stasera.» Si sfilò i calzini, li appallottolò alla rinfusa e li lanciò verso la porta d'ingresso.
Theo fece lo stesso, ma simulò un tiro in un canestro immaginario prima che i calzini si srotolassero e scivolassero sul pavimento. «Immagino che tu abbia ragione al cento per cento.» Theo si raddrizzò e si guardarono attraverso la breve distanza che li separava. Le battute e il tono leggero erano svaniti mentre lui si passava le mani sulle cosce.
C'era una nuova pesantezza tra le sue gambe. Distogliendo lo sguardo dalle grandi mani di lui, alzò gli occhi e incontrò il suo sguardo incerto. «Forse siamo troppo ubriachi per questo.»
Lui si accigliò. «Ne dubito.»
Lontano dalla folla, Theo era un uomo di poche parole.
«Non lo so. All'improvviso sono nervosa.»
Theo fece un passo avanti, percorrendo lo spazio necessario per raggiungerla. «Scusa. Sono così fuori allenamento che dovrò scavare tra le mie cose per controllare se ho almeno un preservativo qui.»
Le avvolse la schiena con le mani, stringendola a sé. La sua erezione era come una solida barra di metallo contro i jeans di lei. Lei sollevò il viso e lo guardò negli occhi; le sue iridi erano cerchiate di un marrone scuro. Il ricordo del loro bacio di poco prima la tormentava ancora. Le diceva quanto fosse stato bello. No, più che bello, e avrebbero dovuto riprovarci.
Ma il suo cervello era un caos totale. Alimentava i suoi dubbi e le sue insicurezze quando si trattava di relazioni. Non era che avesse avuto un gran successo in nessuna, finora.
Era questo l'effetto della birra australiana su di lei? Poi scoppiò a ridere. Una risata vera e profonda, che veniva dal ventre facendolo sussultare e rimbombare. Una medicina per quanto si fosse sentita giù ultimamente. Allacciandogli le braccia al collo, si aggrappò forte con tutta se stessa, dandosi il tempo di smettere di tremare.
Quando si calmò, si scostò leggermente e Theo inarcò un sopracciglio.
«Ho bisogno di vivere un po', Theo. Puoi aiutarmi?»
Lui le afferrò il sedere e la sollevò da terra, lasciandole i piedi sospesi in aria. Era alto. Era grande. Era forte. In confronto, lei era così minuta e fragile che avrebbe potuto spezzarla in due, ma un giorno avrebbe cambiato le cose. Circondata da quell'incredibile schiera di donne dell'outback quel giorno, avrebbe puntato alla stessa forza fisica e mentale. Era così stanca della donna debole e pallida che era diventata.
Premuti l'uno contro l'inguine dell'altra, rimasero naso contro naso. Era una sensazione primordiale e carnale, non si era mai sentita così prima.
Lui emise una risata roca. «Penso di poterlo fare.» e lei gli avvolse le gambe intorno alla vita così che lui potesse liberare la presa. Lui camminò nello spazio angusto, spense la luce principale prima di dirigersi verso il letto matrimoniale; accese una lampada fioca, mentre lei gli restava aggrappata come un piccolo granchio.
La stanza non aveva molto da offrire, ma sembrava confortevole, e lei ebbe il presentimento che sarebbe stata la scena della notte più bella della sua vita. Si prese il tempo di assorbire ogni dettaglio di quel monolocale con un piccolo angolo cottura e un tavolino rotondo con due sedie. Un letto e un piccolo comò. Una porta socchiusa le permetteva di sbirciare il bagno e la doccia. Cercò di memorizzare tutto. Forme e consistenze, colori e sensazioni. C'era poco, ma assorbì ciò che poteva.
L'importanza di quel momento per la sua guarigione e rinascita pesava molto sulle sue esili spalle, ed emise un sospiro tremante, appoggiando il viso contro il collo di lui.
Theo stava frugando in un borsone come se fosse al supermercato in cerca del portafoglio. «Ehi», chiese, «ti va ancora bene?»
«Sbrigati, per favore.» Era sul punto di cambiare idea e stava diventando disperatamente nervosa per tutta la faccenda. È un errore? Sarebbe ricaduta nel buco nero da cui era riuscita a strisciare fuori?
«Sì!» esultò lui, sollevando un pacchetto di alluminio lucido mentre le stampava un bacio enorme sulla bocca. «Non conosco il tuo cognome; non so molto di te, ma ti prometto che ti darò qualcosa che non dimenticherai mai.»
«Io conosco il tuo nome di battesimo. So che hai un lavoro, da qualche parte, e questo è più o meno tutto. Ma sono prontissima per questo, per favore, portami in un altro posto.»
I sorrisi svanirono, le parole cessarono e il suono dei loro respiri divenne imbarazzantemente udibile. Theo la adagiò delicatamente sul letto, sdraiandosi accanto a lei. «Non sei reale, in ogni caso. Penso che tu sia una specie di angelo apparso stasera per ricordarmi che anch'io ho bisogno di vivere.»
Al primo tocco delle sue labbra, tutte le sue terminazioni nervose esplosero, confermando che il bacio sotto le stelle non era stato un miraggio sognato. Aveva già il fiato corto, e avevano appena iniziato.
«Ti piace parlare mentre lo facciamo?» sussurrò lei, inalando un'altra boccata d'aria per sopravvivere mentre cercava i bottoni della camicia di lui.
Lui le accarezzò la pelle sotto la camicetta, mentre si soffermava sul collo dove lasciava baci leggeri come piume e piccoli morsi. «Personalmente, preferisco lasciare che siano le mie mani a parlare. Ma ehi, sono aperto a tutte le opzioni.»
Lucia ridacchiò, godendo di come la bocca di lui tormentasse la sua pelle. Arricciò le dita dei piedi e distese le gambe. «Possiamo metterci tutta la notte?»
«Se continuiamo a parlare, ci vorrà tutta la notte solo per toglierci i vestiti.»
Lei ridacchiò e Theo rise con lei. Rilassati. A proprio agio. Bizzarro. Come se non fossero estranei sotto ogni punto di vista.
Gli sbottonò la camicia a tempo di record, sfilandogliela dalle spalle. «Penso che la tua debba venire via per prima.»
«Ah sì?»
«Già.» Risero ancora mentre si scoprivano a vicenda con le labbra. Tocchi leggeri. Baci appena accennati. Costruendo il momento lentamente.
Poi toccò alla camicetta di lei, quindi Theo le sganciò abilmente il reggiseno come un esperto.
«Ehi, e avevi detto di essere fuori allenamento. È sembrato fin troppo facile.»
Theo si scostò leggermente e sorrise. Nella stanza fiocamente illuminata, le fece scorrere un dito sulla guancia. Lungo il collo. Quelle mani giganti la toccarono delicatamente quando raggiunsero il seno. Le stuzzicò dolcemente i capezzoli prima di abbassare il viso per prenderne uno in bocca.
Oh, buon Dio. Era passato davvero così tanto tempo? Lei si abbandonò al suo tocco, desiderando molto di più, cogliendo ogni istante offerto. Affondò le dita tra i capelli di lui, godendo della delizia di quella suzione sensuale.
Con le membra pesanti, tutto d'un tratto, i suoi occhi si chiusero. Il battito forte e costante del cuore di lui martellava contro la sua pelle.
Come se si leggessero nel pensiero, lottarono contemporaneamente con bottoni e cerniere dei jeans. Lui si staccò dal suo seno e rimasero immobili per un momento. Ansanti.
«Vogliamo?»
Lei annuì.
Theo prese l'iniziativa e infilò i pollici ai lati dei jeans e della biancheria intima di lei, sfilandoli delicatamente dai fianchi. Un soffio d'aria fresca notturna le sfiorò la pelle, e lei sussultò e tremò allo stesso tempo. Con gli indumenti tolti a metà e dimenticati, lui le coprì la bocca con un bacio esplosivo, scaldandola finché un fuoco non arse luminoso nel suo ventre.
«Avevi ragione», sussurrò lei, persa in un mondo di sensazioni quando il bacio finì, «ci vorrà tutta la notte per toglierci i vestiti.»
Con il petto che si alzava e si abbassava e una voce profonda e bassa, Theo disse: «Continuerò a lavorarci.» e le tirò giù i jeans finché non si fermarono alle caviglie, dove lei li scalciò via.
«Wow», fece le fusa Theo, con la punta delle dita che sfiorava la sua pelle accaldata.
Lei seguì la forma del naso di lui fino a raggiungerne le labbra, e Theo le prese il dito tra i denti. Lo succhiò per un momento prima di liberarlo, poi rivolse la sua attenzione a massaggiarle dolcemente il fianco.
Theo gemette e si rotolò di fianco. «Ehi», sussurrò, «vuoi accelerare un po' le cose?»
Lei annuì e lui scese dal letto, togliendosi rapidamente jeans e boxer, lasciandoli in un mucchio sul pavimento.
Gli occhi di Lucia si spalancarono e le mancò il respiro. Come avrebbe fatto a starci dentro senza farle male? Sussultò per un secondo di incertezza, ma lo nascose quando Theo la raggiunse di nuovo, avvolgendola tra le sue braccia. Pelle contro pelle. Un afrodisiaco di per sé mentre si toccavano e si baciavano. Gemiti fugaci, gentili, soffusi, imparando un ritmo dove ogni sfioramento e carezza era una nuova scoperta, dipingendoli perfettamente insieme.
Theo gemette, stringendola forte lungo il suo corpo mentre la sua erezione pulsava contro lo stomaco di lei. Quando si scostò, sistemò il piumino in modo che coprisse le loro gambe. «Vuoi davvero metterci tutta la notte?» I loro sguardi si incrociarono, con una punta di divertimento negli occhi di lui.
«Mi sembra un'ottima idea.»
«Non posso prometterlo.» Theo emise un basso ringhio mentre la sua mano trovava di nuovo un sentiero verso sud.
Lucia coprì la bocca di lui con la propria. Un sentore di Milo, l'aroma degli arrosti allo spiedo carichi di fumo, risate, battute e balli. Un gemito le risuonò nelle orecchie mentre scacciava il piumino dalle gambe e assorbiva l'intera notte che avevano condiviso finora in quell'unico bacio. Il calore tra loro continuava a salire, la temperatura aumentava, bruciandole la pelle sotto l'azione delle mani e della bocca di lui.
Quando lui trovò il suo piccolo triangolo di peli e vi si insinuò, un inferno di sensazioni la assalì. Il corpo di lui era caldo e umido contro quello di lei mentre lei premeva contro la sua mano. Ne aveva bisogno. Voleva di più mentre il desiderio serpeggiava in lei come una lama affilata.
Dei colpi pesanti alla porta scossero il piccolo alloggio.
Spaventati, si immobilizzarono, voltandosi a guardare la porta. Il loro respiro era affannoso, i petti si alzavano e si abbassavano. La mano di Theo si rilassò sul punto in cui era entrato.
Il bussare era insistente. «Theo, sei lì dentro? Theo!»
«Che diavolo!» ringhiò Theo, voltandosi verso di lei, con gli occhi sbarrati dallo shock. La confusione segnava i suoi lineamenti, insieme a un crescente risentimento e rabbia. «Sarà meglio che sia importante.»
«Theo, entro io se non apri questa porta.»
«Arrivo.» sibilò furioso.
Theo era già quasi fuori dal letto prima di fermarsi e mettersi a sedere. «Mi dispiace maledettamente.» mormorò. «Non ho idea di cosa si tratti, ma tornerò subito, se prima non uccido qualcuno.» imprecò.
Mettendosi a sedere, Lucia cercò febbrilmente il piumino per coprire la sua nudità, con il cuore che le batteva all'impazzata.
Gli amici non irrompevano in quel modo. Sembrava urgente. Una volta aperta quella porta, tutto sarebbe cambiato. La chiamava intuizione, ma a volte odiava come funzionava la sua mente.
La notte più bella della sua vita sarebbe stata solo un ricordo.
E Theo, fuori portata.
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«Martin, che diavolo! Spero per te che sia importante.» 
Theo socchiuse la porta e Martin lo scostò per entrare. Squadrò Theo nudo, poi guardò la figura sul letto e rimase a bocca aperta.
«Cazzo, amico, mi dispiace tanto, davvero.» Martin si passò una mano tra i capelli spettinati, saltellando da un piede all'altro. «Non ne avevo idea.»
L'espressione accigliata di Theo si fece più dura mentre si girava a guardare Lucia. Seduta sul letto, della ragazza riusciva a vedere solo il viso minuto sopra il groviglio del piumone che si era tirata addosso. I suoi occhi sbarrati ricordavano quelli di un animale selvatico sorpreso da una luce improvvisa. Theo distolse lo sguardo da quella figura pietrificata e rivolse tutta la sua attenzione al migliore amico. «Di che si tratta?»
«Ce l'hai il telefono?»
«Sì, da qualche parte.» Theo barcollò leggermente. Un misto di testosterone e alcol lo fece arretrare di un passo.
«Be', trovalo. Non so come il tuo supervisore abbia avuto il mio numero, ma sono stato sommerso di messaggi.»
«Cosa? Oh merda, sì, sei uno dei miei contatti di emergenza.»
«Riesci a trovare quel maledetto aggeggio?» insistette Martin, chiudendo la porta dietro di sé con uno scatto deciso.
Theo andò verso i jeans a terra e li scosse. Cosa ne aveva fatto quando erano tornati? Non vedendolo cadere dalle tasche, si avvicinò al borsone. Forse l'aveva buttato lì dentro mentre cercava un preservativo. Onestamente non ricordava se l'avesse avuto con sé alla festa. 
«E se provassi a chiamarti?» suggerì Martin, con una sfumatura di frustrazione e urgenza nella voce.
«Potrebbe aiutare, ma lo lascio sempre in silenzioso quando esco dal lavoro.»
«Dopo la sfilza di messaggi in cui mi chiedeva di farti mettere in contatto con lui con urgenza, l'ho chiamato e...»
«Eccolo qui.» Lo interruppe Theo dal bagno. Ora ricordava di aver mandato un messaggio a sua madre per avvisarla che era arrivato sano e salvo, prima di lasciare l'alloggio per andare alla festa.
Afferrò un paio di pantaloncini dal borsone e li infilò. Trascinando una sedia, si sedette, mentre un tremito alle spalle gli attraversava il petto fino alla bocca dello stomaco. Sbatté le palpebre un paio di volte per schiarirsi la vista appannata. 
«Ma che diavolo?» Una cascata di messaggi inondò lo schermo. Mentre Theo leggeva, le sue spalle si afflosciarono. «Devo andare. Subito.»
«Sì, be', immaginavo che sarebbe finita così perché il tuo supervisore mi ha caldamente suggerito di portarti laggiù in fretta. Guido io. Sono più sobrio di te, e papà è pronto a guidare il tuo pick-up seguendoci.»
«Merda, grazie, amico. Non so che diavolo sia successo, ma devo occuparmene con urgenza.» Theo si alzò inciampando e iniziò a cacciare la sua roba nel borsone. Non ci sarebbe voluto molto. Qualsiasi cosa avesse dimenticato, prima o poi gli sarebbe tornata indietro.
«Ti lascio un paio di minuti, va bene?»
Quando Martin si girò verso Lucia, Theo scattò. Si era momentaneamente dimenticato di lei. Ogni cellula sobria del suo cervello era consumata dai messaggi ricevuti. «Oh, cazzo, sì, grazie, amico.»
Il clic della porta che si chiudeva dietro Martin lasciò una scia di silenzio mortale. La mano di Theo tremava mentre stringeva i manici della borsa. 
«Ehm, Theo, me la caverò. Torno alla mia tenda.»
«No! Oh, mer... scusa. Tanto vale che resti qui per il resto della notte. Starai più comoda.»
Il piumone scivolò dalle spalle di Lucia. Lei annuì, la sua diffidenza gli trapassò il petto da parte a parte.
Ci fu un altro colpo alla porta. Theo mollò la borsa e corse in bagno. Lo usò rapidamente e poi infilò lo spazzolino nel beauty-case aperto che aveva lasciato lì prima. Gettandolo nel borsone, frugò in cerca di una maglietta e se la infilò bruscamente dalla testa. 
Chiuse la cerniera, sollevò le spalle e si prese un momento per respirare.
Un altro colpo.
«Lucia.» Maledizione! Non si era mai sentito così un pezzo di merda.
«Va' pure. Starò bene. Hai chiaramente delle cose da risolvere.» Lei strinse il piumone che le cingeva la vita.
«Non so se...»
«Ti sei comportato molto bene con me, Theo. Non lo dimenticherò.»
Lui non era dell'umore per fare promesse. I messaggi che arrivavano potevano significare guai seri in vista. Tutto ciò che poteva portare con sé era l'immagine perfetta di lei. 
Rivolse un ultimo sguardo a Lucia. Memorizzò il suo splendido viso. Quegli occhi che avevano danzato tutta la notte come le onde di un oceano immenso. L'inferno lo aspettava alla fine di un lungo viaggio in auto, e non aveva idea di quanto tempo ci sarebbe voluto per uscirne. 
Prendendo un respiro profondo, raddrizzò le spalle e aprì la porta proprio mentre Martin stava per bussare ancora una volta. 
E non si guardò indietro.

      [image: ]Theo incastrò le spalle nell'angolo del sedile del pick-up di Martin, rigido come non mai.
«Cos'è successo, amico?» chiese Martin, ora che erano in viaggio e mancavano ancora ore per arrivare al sito minerario nel bacino di Bowen.
«C'è stato un morto sul sito. Ecco cosa.»
«Oh, cazzo.»
«Esattamente.»
«Che dicono che sia successo?» chiese Martin.
«Avevamo una massiccia gettata di cemento prevista per stasera. È un nuovo tunnel che stiamo costruendo per accedere meglio a una nuova sezione della miniera sotterranea. È il mio progetto. Ne sono il responsabile, e so di aver controllato ogni centimetro quadrato dell'impianto prima di partire per Richmond. Non mi chiamano "il segugio" per niente. Fiuto ogni scorciatoia che quei maledetti idioti di scavi tentano di rifilarmi e gliela faccio correggere.»
«E allora come è avvenuto l'incidente?»
«Sostengono che il filo di ferro che lega la rete d'acciaio ai suoi punti di ancoraggio si sia allentato su un lato dell'arco, o che non sia stato messo affatto. Il che è una stronzata. Ogni singolo punto che doveva essere ancorato lo era. Lo so perché ho ricontrollato. Quando la gettata è stata fatta e il cemento era parzialmente indurito, una parte dell'arco è crollata. C'era un uomo sotto.»
«Quindi qualcuno l'ha manomesso?»
«Non è qualcosa che sarò in grado di provare.»
«Ma di sicuro ci sarà un'indagine?»
«Sì, ma nel frattempo ci sarà la chiusura totale. Questo costerà milioni all'azienda, per non parlare della multa colossale che riceveranno. Poi ci sono le spese legali, e l'elenco continua. Probabilmente verrò licenziato o sospeso per chissà quanto tempo. Se non riesco a dimostrare che ogni procedura è stata seguita alla perfezione, sono finito.»
«Niente telecamere di sicurezza sul posto?»
«Non in questa nuova sezione. Non ancora, comunque.»
«Accidenti.»
«Già.» Theo strinse forte gli occhi e massaggiò le orbite prima di passarsi lentamente entrambe le mani sul viso. Desiderava essere sveglio, sperava di dormire, ma sapeva che quella notte non avrebbe ottenuto né l'una né l'altra cosa.
Con la coda dell'occhio, il lento tamburellare del dito di Martin sul volante lo ipnotizzava. Il suo cervello cercava di dare un senso a ciò che lo aspettava all'arrivo. Sebbene avesse bevuto qualche birra di troppo, era ancora abbastanza sobrio da elaborare la situazione. 
Ripensò alle procedure che avevano messo in atto per fissare l'armatura per la gettata. Era così maledettamente certo che avessero completato tutti i passaggi. Dio l'aiutasse, non faceva mai le cose a metà. Mai in tutta la sua vita lavorativa. Sarebbe arrivato fino alla tomba giurando che l'allestimento era stato fatto a regola d'arte, ma come dimostrarlo era tutta un'altra faccenda. Senza le riprese delle telecamere dell'arco prima del crollo, era fottuto.
«Mi dispiace per la ragazza, fratello.»
Theo ebbe un sussulto. Avrebbe aggiunto quel momento alla sua lista di episodi non proprio onorevoli. Un'ondata di calore intenso gli percorse il collo nel veicolo buio, e lui se lo massaggiò. «Sì, il tempismo è stato pessimo.»
Martin sbuffò, ma si ricompose subito, probabilmente per rispetto della grave situazione in cui si trovava l'amico. «Sembrava simpatica.»
Theo accennò con il capo per far capire di aver sentito. Erano stati così vicini ad andare fino in fondo. Cristo! Era passato tanto tempo per lui. Il suo corpo era eccitato e pronto. Quante volte capitava l'occasione di un incontro senza legami?
Una nuova disperazione si agitò in fondo allo stomaco. Non c'era mai stato un momento nella sua vita in cui avesse contemplato l'idea di condividerla con qualcuno. E quella notte non faceva eccezione. La sua vita sarebbe stata una sfilza di avventure di una notte per soddisfare i suoi bisogni? Mandò giù un improvviso attacco di nausea e premette il pulsante per abbassare il finestrino, bevendo boccate di aria fresca di mezzanotte. Persino quella prospettiva sembrava impossibile adesso. 
L'aria gelida gli intorpidì il viso mentre fissava lo specchietto laterale attraverso il finestrino aperto. Due luci in lontananza indicavano che il padre di Martin, Paul, non era troppo lontano con il veicolo di Theo. Almeno aveva amici e famiglia su cui contare nei momenti di difficoltà. Avrebbe fatto lo stesso per Martin in un batter d'occhio. Doveva molto al suo amico e sarebbe stato per sempre grato anche a Paul. Poteva non sembrare un grosso problema, ma avere la propria auto a disposizione in mezzo al nulla era fondamentale. Era stata la prima cosa a cui Martin aveva pensato quando aveva capito di doverlo riportare al sito minerario. 
La famiglia e gli amici duravano una vita intera. Il breve legame con Lucia sarebbe svanito nello sfondo dei suoi ricordi. Ma per ora, vedeva ancora il suo viso. Sentiva un fremito tra le gambe ricordando quanto facilmente si fosse arreso a quegli occhi verde mare. Ricordò con rammarico come si fosse perso nelle loro profondità mentre entravano in sintonia per tutta la notte tra drink e risate. 
E allora? Fra un giorno i ricordi sarebbero sbiaditi. Sfocati fino al nulla. Un sogno piacevole diventato un po' piccante prima che Martin lo interrompesse bruscamente. Theo sospirò, chiudendo gli occhi. Aveva problemi più grandi da affrontare. A quell'ora della notte, con tutte le sue difese ridotte in frantumi, tutto ciò che riusciva a visualizzare era un lungo tunnel nero, proprio come quello che aveva supervisionato, senza la minima traccia di luce alla fine.
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